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Una grave minaccia contro tutta'l'Africa 
,» H_ . * •.... .2. . 

L'atomica sudafricana 
e le responsabilità 
degli «occidentali» 

Il 7 aprile di due anni fa 
il premier sudafricano Vor
ster affermò davanti al Par
lamento del Capo: « La fab
brica di Valindata per l'ar
ricchimento dell'uranio è en
trata in funzione ». L'annun
cio, che il Sudafrica era or
mai in grado di costruire 
bombe atomiche —• che di 
questo, in effetti, si trattava 
— avvenne nello slesso gior
no in cui a Dar Es Salaam 
si riuniva la conferenza mini
steriale dell'Organizzazione 
per l'Unità africana (OUA) 
incaricata di definire una 
strategia comune contro il re
gime razzista di Pretoria. Lo 
stesso giorno in cui Vorster 
minacciava l'Africa giungeva
no all'aeroporto di Johanne
sburg una delegazione dì rap
presentanti di 20 importanti 
imprese private occidentali e, 

' per la prima volta in veste 
ufficiale, un ministro fran
cese, 

Il 22 agosto di quest'anno, 
giorno di apertura della con
ferenza delle Nazioni Unite 
contro V«apartheid» e il raz
zismo a Lagos, il ministro 
degli Esteri francese De Gui-
ringaud ha dichiarato che il 
Sudafrica sta per far esplo
dere la prima bomba atomica 
ed ha messo in guardia il 
regime razzista dal compiere 
un tale gesto. Dopo De Gui
ringaud analoghe dichiarazio
ni hanno fatto i governi di 
Stati Uniti, Gran Bretagna e 
Germania federale. Rispon
dendo a queste dichiarazioni 
il ministro degli Esteri sud
africano ha affermato che 
queste voci diffuse dall'agen
zia sovietica TASS (il 9 ago
sto — n.d.r.) sono « destituite 
di fondamento » e che esse 
fanno parte di una campa
gna avviata dall'URSS contro 
il Sudafrica alla vigilia della 
conferenza delle Nazioni Uni
te contro l'« apartheid *. 

di 900 megatvutt nella regione 
del Capo. Il giorno dopo il 
«Sundag Times» di Città del 
'apo titolava: « Viva la Fran-
•ja: il Sutlntrirn rìini>nfn n/i. 

Isolamento politico 
Nel giro di due anni la 

situazione sembra dunque es
sersi rovesciata e il regime 
razzista sudafricano, che due 
apni fa . poteva minacciare 
l'Africa con il sostegno del
l'occidente, oggi si trova nel
l'isolamento politico ed è co
stretto a difendersi dagli at
tacchi dei suoi stessi alleati 
occidentali. E' un segno im
portante di quanto sia cam
biata in appena due anni la 
situazione nel continente nero 
e di come i rapporti di forza 
internazionali siano mutati 
tanto da costringere paesi che 
come, la Francia, la RFT e 
gli USA, hanno fornito e for
niscono armi e tecnologia nu
cleare al Sudafrica, a vergo- , 
gnarsi di dichiararlo pubbli-' 
coniente. 

E tuttavia il fatto che oggi 
Pretoria sia già in possesso 
di ordigni atomici la cui spe
rimentazione sarebbe immi
nente mette in evidenza le 
gravi responsabilità delle po
tenze occidentali che questo 
hanno reso possibile. L'aiuto 
occidentale all'industria nu
cleare sudafricana iiifatti •• è 
ormai vecchio dì dimeno 15 

anni. Fu proprio nel 1961 che, 
con tecnologia messa a dispo
sizione da Stati Uniti e Fran
cia, venne costruito il Centro 
di ricerche nucleari di Pelin-
daba. Successivamente tecni: 
ci sudafricani in questo set
tore si sono formati a Karls
ruhe nella RFT, tanto che il 
settimanale del ministero del
l'Informazione di Pretoria, 
« South Africa Digest », e-

. spresse il 23 marzo del 1967 
la sua « specialissima gratitu
dine* al governo tedesco oc
cidentale per il fatto che 
scienziati e tecnici sudafri
cani « hanno studiato e conti
nuano a studiare negli isti
tuti di ricerca nucleare » di 
questo paese. Altri tecnici e 
scienziati si sono formati ne
gli Stati Uniti e nel centro 
di studi nucleari di Sodati 
in Francia, x Che sarebbe og
gi il Sudafrica senza la Fran
cia? » ha dichiarato il mini
stro della Difesa di Pretoria. 
Botha. Ma a Pelindaba non 
lavorano soltanto . specialisti 
sudafricani, sia pure formati 
all'estero: vi sono anche 
esperti stranieri come gli in
glesi. Alan Dennes e Don Hod-
gsoni 

L'aiuto tedesco 
Questa cooperazione si è in

fittita con il passare degli an
ni finché dalla € stretta col
laborazione », secondo le pa
role della rivista americana 
« Nuctear Engineering », Ira 
RFT e Sudafrica, è nata quel
la tecnica per l'arricchimento 
dell'uranio che ha permesso 
a Pretoria di costruirsi la 
bomba atomica. A questa im
presa hanno partecipato da 
parte tedesca la STEAG di 
Essen, la Gesellschaft fur 
Kernforschung di Karlsruhe, 
il cui capitale è per il 90 
per cento dello Stalo federale 
e per il rimanente 10 per 
cento del governo regionale 
del Baden-Wurtemberg. e lo 
Istituto di Tecnologia Nuclea
re di Karlsruhe diretto dal 
professor Erwin W. Becker. 
Il procedimento dell'arricchi
mento dell'uranio messo così 

' a punto con il nome di « jet-
nozzle process » è teoricamen
te più costos.0 di altri sistemi 

' americani od europei in quan
to richiede una . maggiore 
quantità di energia elettrica. 
Questo inconveniente tuttavia 
scompare in Sudafrica. In 
Sudafrica infatti una tonnel
lata di carbone per far fun
zionare le centrali termoelet
triche costa tre dollari con
tro i 60 che costerebbe in 

Germania occidentale. Risul
tato finale: l'applicazione di 
un tale processo nell'Africa 
del sud viene a costare il 
30 per cento in meno che 
l'applicazione degli altri pro
cessi americani od europei. 

Il contributo tedesco alla 
bomba atomica sudafricana 
è dunque determinante, ma 
quello francese non lo è meno 
stando, per esempio, a quan
to scrisse il 27 aprile 1968 
10 « Star » di Johannesburg: 
« Il più alto responsabile del
l'armamento nucleare in Eu
ropa, M. Belpomme. è arri
vato in Sudafrica. Una gran
de parte del suo soggiorno 
è circondata dal segreto più 
assoluto... Egli dirige il grup
po francese SEDÈTEG che 
partecipa molto da vicino al
la costruzione delle testate 
nucleari destinate alla "force 
de frappe" francese... Il grup
po ha anche fornito i capi
tali che hanno permesso la 
costruzione di poligoni di pro
va per missili e di diverse 
stazioni di controllo per sa
telliti tra cui la stazione fran
cese di controllo di Paarde-
fontein, vicino a Pretoria... ». 
11 30 maggio dell'anno scor
so poi la Francia ha firma
to il contratto per la costru-

i zione di due centrali nucleari 

Capo ttiuuiiu. « vita la e ran-
il Sudafrica diventa pò-
atomica ». 

Oggi, come abbiamo detto, 
tutti questi paesi denunciano 
le intenzioni di Pretoria di 
far esplodere la sua bomba 
affermando che la loro col
laborazione in questo settore 
era a fini pacifici. A parte 
l'ipocrisia della distinzione 
tra fini pacifici e militari che. 
come dimostrano i fatti, è 
insostenibile, i sudafricani 
non hai\no mai nascosto i 
loro obiettivi. Già nel 1965 
l'alloro premier razzista Ver-
woerd spiegò, inaugurando il 
reattore di Pelindaba, che « il 
dovere del Sudafrica è di non 
considerare la sola utilizza
zione militare dell'atomo ». 
mettendo cioè al secondo po
sto e non al primo l'uso pa
cifico dell'energia atomica. 
Ed è solo del maggio scorso 
la dichiarazione dell'attuale 
premier sudafricano Vorster 
al settimanale statunitense 
« Newsweek » secondo .. citi 
« abbiamo la capacità neces
saria per la bomba atomi
ca » cui fece seguire la pre
cisazione che « non abbiamo 
firmato il trattato di non pro
liferazione ». i. 

Francia. Germania, Stati 
Uniti erano inoltre al corren
te, e le hanno attivamente 
sollecitate e sostenute, delle 
mire subimperialiste del re
gime sudafricano. Nel 1966 
Vorster affermò: «Noi abbia
mo verso la maggior parte 
dell'Africa subsahariana una 
responsabilità paragonabile a 
quella che gli Stati Uniti han
no assunto, a più alto livello. 
nelle regioni sottosviluppate 
del mondo intero ». Nel 1975 
la strategia subimperialista di 
Pretoria, con l'appoggio ame
ricano. è approdata all'ag
gressione dell'Angola. 

L'attuale denuncia dei pae
si occidentali, in primo luogo 
della Francia, ha dunque tut
ta l'aria di una diversione. 
Una settimana prima della 
sua denuncia delle intenzioni 
sudafricane di far esplodere 
l'atomica, il ministro degli 
Estèri De Guiringaud aveva 
detto a Lusaka che le affer
mazioni della TASS e le in
quietudini sovietiche a questo 
proposito erano « prive di 
ogni fondamento ». Perchè 
questo brusco cambiamento 
di opinione? Non si può esclu
dere che un certo peso l'ab
bia avuto quanto è successo 
a Dar Es Salaam. dove la 
visita di Guiringaud è stata 
bruscamente interrotta per
chè duecento giovani gli han
no chiesto conto delle forni
ture militari ai razzisti sud
africani senza che il governo 
tanzaniano riprovasse la loro 
iniziativa come il ministro gi-
scardiano pretendeva. Un ten
tativo di rendersi presenta
bili verso quella parte del
l'Africa indipendente dalle po
tenze neocolonialiste e che si 
cerca di conquistare? Può 
darsi. Ma come risulta dai 
commenti del presidente Nye-
rere non bastano le riprova
zioni: € Lacrime di coccodril
lo » egli le ha definite ag
giungendo che « Parigi ha co
munque dato il suo aiuto » 
all'industria nucleare sudafri
cana. L'Africa indipendente 
non si fida e non si accon
tenta di parole, vuole fatti 
concreti a cominciare dal ri
spetto dell'embargo dell'ONU 
al Sudafrica e dal ritiro di 
tutti gli aiuti e le forniture 
in campo militare ed in par
ticolare in quello atomico-

Guido Bimbi 

Se non verrà abolito l'apartheid 

Carter: i rapporti tra gli USA 
e Pretoria possono peggiorare 
L'intervento italiano alla conferenza di Lagos - Domani a Lusaka si riuniscono 
i paesi della «linea del fronte» - Previsti incontri con Owen e Andrew Young 

LAGOS — In un messaggio 
inviato ai partecipanti della 
conferenza contro l'apartheid 
indetta dalle Nazioni Unite, il 
presidente degli Stati Uniti 
Jimmy Carter, ha affermato 
che uno degli e obiettivi » del
la sua amministrazione è e la 
fine del ripugnante regime del
l'apartheid». 

e E* mia ferma convinzione 
— prosegue Carter nel mes
saggio — che l'Africa del sud 
debba impegnarsi • d'ora in 
avanti per una trasformazio
ne progressiva della sua so
cietà tale da accordare a tut
to il popolo un'equa parteci
pazione alla vita politica ». 

Qualora non vi siano cam
biamenti significativi nel Sud
africa, il presidente USA ha 
detto eh* ciò sarà e a sca
pito delle relazioni ancora e-
sistenti fra i due paesi ». -

Il capo della delegazione i-
taliana alle > Nazioni Unite. 
ambasciatore Piero Vinci, ha 
detto che agli occhi del go
verno e del popolo italiano, il 
sistema razzista sudafricano 

esenta la negazione più 

assoluta dei valori sui quali 
si basa il patrimonio di ci
viltà dell'Italia 

L'ambasciatore Vinci ha 
quindi notato che un dato e-
merso dal dibattito può por
tare alla conclusione che dif
ferenti ipotesi di azione sa
rebbero tra loro incompatibi
li. Al contrario, egli ha chia
rito. l'azicne diretta e mili
tante contro il Sudafrica e la 
pressione costante esercitata 
attraverso canali tradizionali. 
rappresentano probabilmente 
la più efficace combinazione 
per incidere sull'attuale si
tuazione in quel paese. 

Secondo il punto di \ista 
dell'Italia un ruolo significati
vo nel processo di trasforma
zione del Sudafrica può esse
re svolto dal risveglio alla 
coscienza dei loro diritti del
le masse di operai e studenti. 
Vista l'importanza delle mas
se operaie e studentesche. 1' 
Italia ha espresso l'auspicio 
che si potessero stabilire le
gami tra esse e le associazio
ni studentesche ed i sindaca
ti in Italia. 

LUSAKA — Il vertice dei pae
si « di prima linea » dell'Afri
ca australe si svolgerà a Lu
saka venerdì prossimo: Io ha 
annunciato ufficialmente un 
portavoce del ministro degli 
Esteri zambiano. 

Il presidente tanzaniano Ju
lius Nyerere esporrà agli al
tri capi di Stato presenti i 
risultati del suo recente viag-. 
gio negli Stati Uniti e in Gran 
Bretagna. Come noto, i pae
si « di prima linea » chiedono 
che il piano anglo-americano 
per la soluzione del problema 
rhodesiano preveda lo sman
tellamento dell'attuale eserci
to rhodesiano. 
" A Washington, il portavoce 
del Dipartimento di Stato a-
mericano. John Trattner, ha 
dichiarato che il segretario al 
Foreign office. David Owen e 
l'ambasciatore statunitense 
presso le Nazioni Unite, An
drew Young — attesi sabato a 
Lusaka — incontreranno i pre
sidenti dei paesi di « prima 
linea ». . • • 

Entrando nel vivo delle questioni bilaterali . : -. i 

ore a 
II segretario di Stato americano pari a di « passo importante verso, il pro
gresso* in direzione della normalizzazione tra,i due paesi».— Il vice pre
mier cinese ritiene le conversazioni « esplicite, molto sincere e molto utili» 

PECHINO — La missione di 
Vance a Pechino è entrata 
ieri in una nuova fase, con 
il lungo incontro che il segre
tario di Stato -americano ha 
avuto con il vice primo mini
stro Teng Usino Ping. ciò 
che avrebbe permesso, stan
do alle dichiarazioni fatte ieri 
sera dagli stessi protagonisti ' 
del dialogo di riaffermare la [ 
\ necessità di andare avanti 
verso la normalizzazione dei : 

rapporti tra i due paesi ». 
Il dirigente ' cinese che era 
stato nel 1975 il principale 
interlocutore di Ford e Kis-
singer si è intrattenuto per 
oltre due ore con Vance en
trando nel vivo delle questio
ni bilaterali e in particolare 
della normalizzazione dei rap
porti tra Cina e Stati Uniti. 
Lo ha reso noto ieri sera 
il portavoce del Dipartimento 
di Stato Hodding Carter, ag
giungendo che in quel conte-. 
sto si è parlato « naturalmen
te anche della questione di ' 
Taiwan » e che * qualsiasi di
scorso sulla normalizzazione 
non può non includere la que- : 
stione di Taiwan ».. ; 

Sulla sostanza " delle , cose 
che Vance e Teng si sono 
dette durante l'incontro. Hod-
ding Carter non ha fornito 
indicazioni concrete, facendo 
notare tra l'altro che Vance 
dovrà fare un esauriente re
soconto al presidente Carter. 
Durante il pranzo offerto ieri 
sera da Teng all'ospite, da 
una parte e dall'altra si • è 
parlato tuttavia in ter
mini positivi dell'obiettivo di 
una completa normalizzazio
ne. Teng Hsiao Ping ha det
to: « Il nostro punto di vista 

è che dobbiamo andare avan
ti verso la normalizzazione » 
aggiungendo che ciò è • nel
l'interesse dei due popoli e 
anche dei « popoli del mon
do ». Vance. rispondendo al
le parole di Teng ha detto 
per parte sua che la sua vi
sita in Cina « rappresenta un 
importante passo per progre-

; dire lungo questa strada, in 
! conformità coi principi del co-
; municato di Shanghai ». Il se
gretario di Stato ha definito 
« sincere e molto utili » • le 
conversazioni avute con Teng 
Hsiao Ping e con il suo col
lega cinese Hua sostenendo 
di ritenere • che « questa vi
sita costituisca un passo im
portante verso il . progresso 
in ' direzione della normaliz
zazione », Teng gli ha fatto 
eco affermando che le con
versazioni sono state « espli
cite, molto sincere e molto 
utili ». pur senza portare dei 
« progressi ». Anche se sem
bra escluso che vi possano 

essere ' sviluppi immediati 
(che del resto — si fa osser
vare — non erano previsti) 
negli ambienti americani si 
ritiene che il dialogo Washing
ton-Pechino « sarà portato a-
vanti con impegno da ambo 
le parti ». Per ora si attende 
con estremo interesse un co
municato finale di cui non 
si esclude la pubblicazione al 
termine della visita di Vance.. 
. 1 1 colloquio Vance-Teng era 
stalo preceduto da un incon
tro informale tra lo stesso 
Teng, Vance e i giornalisti 
americani al s*uo seguito, pun
teggiato da un cordiale scam- . 
bio di battute. « Ho letto qual
cuno dei vostri articoli — 

ha detto Teng rivolto ai gior
nalisti — e alcuni erano ac
curati. altri no . Poi offrendo 
a Vance una sigaretta ha ri
cordato una massima di Mao 
Tse Tung:-come chi fuma 
deve fare da sé. cosi si deve 
cercare di fare da soli anche 
per le esigenze fondamentali' 
della vita. - : ; V • - ' --"• 

Riferendo le parole di Mao, 
Teng ha ricordato la vita du- • 
ra dei cinesi negli anni "30 
dopo la lunga marcia per ri- '•'. 
badire che la Cina deve su- ' 
perare * i suoi problemi con 
la determinazione e il duro 
lavoro, contando " essenzial
mente sulle proprie forze. 

Sembra questo d'altra par
te il tenore del discorso pro
nunciato da Teng al termine 
del Congresso del partito. 
pubblicato proprio ieri nel suo 
testo integrale. In esso il vice 
primo ministro afferma che 
« ci vogliono meno discorsi 
vuoti e più duro lavoro » se 
la Cina vuole diventare « un 
paese socialista . grande, po
tente e moderno » e se vuole 
« dare maggiori contributi al
l'umanità». - -,,.• .:>••••• ' . . . s. 

«I fatti e le parole devono 
coincidere, e : la teoria e la 
pratica devono essere stretta
mente integrate ». ha detto 
Teng Hsiao Ping. « Dobbiamo 
rigettare le smargiassate pri
ve di sostanza, e ogni forma 
di vanagloria ». Nello strin
gato discorso, la « banda dei.' 
quattro » è nominata solo due 
volte, per dire che la loro. 
eliminazione . « ha . cambiato . 
totalmente il volto dell'intero 
partito e dell'intera nazione », ; 
e per dire che occorre ri-

i guadagnare il « tempo per-

dutp » a causa loro. 
vTeng afferma che occorre 

portare avanti « in modo cor
retto e globale » la « linea 
rivoluzionaria del presidente 
Mao » (evitando cioè di de
formarla. '?•-'" cristallizzandone 
uno o un altro aspetto): e 
che bisogna ripristinare il si
stema di « ricercare la verità 

. nei fatti ». « La buona tradi-

. zione e il corretto stile di 
lavoro che il presidente Mao 
incoraggiò nel partito ». ' 
- « Il minimo requisito per 
un comunista è di essere una 
persona onesta, onesta nella 
parole e onesta nei • fatti ». 

: ! • " • ; . . ' . • * * ' - • ' ' . ' . ' - ' . ' 

MOSCA — Il « Kommunist », 
organo ideologico del Comita
to Centrale del PCUS. ha pub
blicato nel suo ultimo nume
ro un articolo di commento 
sul nuovo gruppo dirigente ci
nese. , • ; 

La rivista attacca la poli
tica estera e interna di Pe
chino giudicandola « contro 1' 
interesse di tutti i popoli » e 
aggiungendo inoltre che i è 
un grave pericolo per tutti, il 
tentativo cinese di sabotare la 
distensione, non permettere il 
disarmo e seminare sfiducia 
e inimicizia tra gli Stati ». A 
questo proposito inoltre il 
« Kommunist » afferma che 
«la politica scissionista cine
se è diretta anche contro la 
comunità socialista : . Pechino 

• vuole alterare l'unità dei Pae
si fratelli e opera al riguar
do in modo ancora più sotti
le che in passato'».. L'articolo 
conclude quindi con l'accusa 
che. così facendo « Pechino 
converge sempre ' più con le 
forze dell'imperialismo ». 

>. " , '% 

Dopo la visita in URSS 

Iniziato ieri 
il viàggio di 

Corea del Nord 
Calorosa manifestazione per il presidente jugoslavo 
accolto all'aeroporto di Pyongyang da Kim II Sung 

PYONGYANG - Il presidente 
Tito si trova da ieri nella 
capitale della repubblica de
mocratica coreana, seconda 
tappa del lungo viaggio ini
ziato il Iti scorso a Mosca 
e che si concluderà con una 
visita ufficiale a Pechino. Il 
presidente jugoslavo ' aveva 
raggiunto Pyongyang dalla 
città siberiana di Irkutsk dove 
aveva trascorso alcuni giorni 
di riposo dopo i colloqui mo
scoviti con Breznev. Il pre
sidente nord-coreano Kim II 
Sung e migliaia di persone 
avevano dato ieri all'aeropor
to di Pyongyang il benve
nuto a Tito che ha iniziato 
sotto gli auspici della più ca
lorosa cordialità la prima vi
sita di un uomo di Stato ju
goslavo nella Corea del Nord. 
La « visita di amicizia » di 
Tito in Corea fa seguito a 
quella che Kim II Sung fece 
a Belgrado nel 1975 e si in
quadra nei buoni rapporti che 

Arrestati 
tre dissidenti 

sovietici 
MOSCA — Il generale Piotr 
Grigorienko, ha ieri informa
to i, corrispondenti esteri .che 
altri' tre attivisti del «Grup
po per il ccntròllo dell'appli
cazione degli accordi di Hel
sinki » seno stati arrestati in 
Urss. Tali arresti riguarde
rebbero Felix Serebrov, di 
Mesca, e Victoras Pyatkus e 
Aotonas Tyerlaytskas, di Vil-
no, capitale della Lituania. -

esistono tra i due paesi. Buo
ne relazioni su cui insisteva 
ieri lo stesso organo del par
tito comunista nord-coreano 
nel sottolineare il valore e il 
significato della visita del ca
po di Stato jugoslavo. « Que
sto viaggio — scrive il Rodong 
Simmun — ha un particolare 
significato per il consolida
mento e lo sviluppo dell'ami
cizia e della cooperazione tra 
i due paesi ». Il giornale ri
leva poi che fra Jugoslavia e 
Corea del "Nord i legami di 
amicizia datano da lungo tem
po e che negli ultimi anni 
hanno ricevuto un nuovo im
pulso. L'editoriale prosegue 
affermando che Tito e la Ju
goslavia appoggiano ed inco
raggiano « la lotta per la pa
cifica riunificazione della Co
rea » 

11 presidente jugoslavo si 
tratterrà nella Corea del Nord 
per una settimana e negli 
ambienti nord coreani si met
te in rilievo che Tito e Kim 
Il Sung avranno in questi 
giorni conversazioni utili e 
fruttuose che significheranno 
certamente un contributo ul
teriore alla • intensificazione 
della cooperazione bilaterale. 
Mercoledì da bordo dell'aereo 
speciale, che lo conduceva da 
Irkutsk a Pyongyang, il pre
sidente Tito aveva . inviato a 

' Breznev un telegramma in 
cui 'ribadiva 'la .sua convin
zione che « i colloqui avuti 
segnano un nuovo notevole 
contributo alla causa del raf
forzamento • e del • multilate
rale sviluppo della reciproca 
comprensione ed amicizia, al
l'ampliamento della coopera
zióne : 
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